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Rischiamo tutti, credo, di giudicare questo governo solo per
il “peccato originale” da cui nasce: una manovra di Palazzo,
parzialmente pilotata dalle autorità europee, volta a impedire
con tutti i mezzi che si ritorni al voto. Non è una novità:
quando  il  popolo  rischia  di  fare  la  scelta  sbagliata,  i
“sinceri democratici” fanno di tutto per aiutare il popolo a
non sbagliare. E la via maestra è sempre quella: impedire il
voto.

Ma concentrarci sulla genesi di questo governo è sterile.
Dopotutto, cosa fatta capo ha. Molto più importante, arrivati
a questo punto, è capire che cosa questo governo ha in serbo
per noi. Quali sono le sue priorità. Ma soprattutto: qual è
l’idea dell’Italia che lo ispira? Qual è la diagnosi delle
esigenze del Paese che guiderà le sue scelte?

Perché se prevedere che cosa esattamente farà è praticamente
impossibile,  capire  qual  è  la  sua  visione  dei  problemi
dell’Italia non è troppo difficile. E’ vero che il programma
in 29 punti è estremamente generico, confuso, e completamente
privo  di  ipotesi  su  come  trovare  le  risorse  per  fare  le
innumerevoli cose che si vorrebbero fare. Però proprio quella
congerie di impegni generici, alla fine, un’idea dell’Italia
la trasmette.

Quale idea?

L’idea  sembra  questa:  il  problema  dell’Italia  sono  le
diseguaglianze economico-sociali. Ci sono decine di categorie
che  meriterebbero  un  sostegno  e  un  aiuto.  Il  problema
centrale,  dunque,  è  un  problema  di  redistribuzione.  Sono
segnali di questa visione dell’Italia le proposte più incisive
del programma: riduzione del costo del lavoro ad esclusivo
vantaggio del lavoratore; salario minimo a 9 euro; “giusto
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compenso”  per  i  lavoratori  autonomi.  Proposte  cui  si
aggiungono  una  miriade  di  spese  a  sostegno  di  gruppi,
categorie  e  settori  più  o  meno  particolari.

Le conseguenze effettive della stragrande maggior parte di
queste misure sono tre: più  debito pubblico, maggiori costi
per  le  imprese,  ulteriore  riduzione  dei  posti  di  lavoro
regolari.

Ma è fondata l’immagine dell’Italia che guida questa diagnosi
e questi rimedi?

In un certo senso sì. Se davvero si pensa che il problema
cruciale dell’Italia sia la redistribuzione della ricchezza, e
inoltre si aderisce alla filosofia della “decrescita felice”,
più  volte  invocata  dai  grillini  (ed  esplicitamente
sottoscritta da uno dei ministri del nuovo governo), allora
non è un problema il fatto che l’aumento dei costi per le
imprese  distrugga  occupazione  e  riduca  la  torta  del  Pil:
avremo tutti sempre meno  ricchezza, ma almeno – grazie al
saggio intervento dello Stato – sarà distribuita in modo più
equilibrato. Nel momento in cui la decrescita non è un tabù,
anzi  magari  è  diventato  un  risultato  desiderabile,
l’assistenzialismo  va  benissimo.

Se però si pensa che, per fare le mille cose di cui si dice
esservi  assoluto  bisogno,  dalle  nuove  infrastrutture  al
potenziamento della scuola e della sanità, ci vogliono più
risorse, molte di più di quelle di cui disponiamo oggi, allora
l’assoluta  mancanza  di  proposte  incisive  per  rendere  meno
difficile  fare  impresa  (e  creare  occupazione)  diventa  un
problema  serissimo.  Il  fatto  che  la  riduzione  del  cuneo
fiscale vada tutta in busta paga, senza incidere sui costi
dell’impresa, è un segnale preoccupante. Come è preoccupante
che si parli di salario minimo a 9 euro, un livello che molte
imprese (specie al Sud) non si potrebbero permettere. Ed è
ancora più preoccupante che non una parola venga spesa sul
flop del reddito di cittadinanza, fin qui capace di elargire



un reddito, ma del tutto incapace di offrire un lavoro.

La realtà, temo, è che la diagnosi di questo governo confonde
le cause con gli effetti. E’ vero, molti stipendi e salari in
Italia sono troppo bassi, ma la ragione per cui lo sono è solo
in minima parte l’avidità e la mancanza di scrupoli di alcuni
datori di lavoro. La vera ragione è che la nostra produttività
è bassa e, caso unico nel mondo sviluppato (insieme a quello
della Grecia), è ferma da venti anni. Pensare che le cose
possano andare a posto alzando le retribuzioni della minoranza
che ha già un lavoro, senza aver prima disboscato l’immane
rete di tasse e adempimenti che soffocano i produttori, è una
pericolosa illusione.

Capisco  che  l’idea  possa  piacere  agli  ideologi  della
decrescita felice, e sia perfettamente in linea con la visione
del mondo dei grillini. Capisco di meno che se la stia facendo
piacere il Pd, un partito che fino a poche settimane fa ancora
non  aveva  preso  congedo  dalla  cultura  del  lavoro,  e  anzi
proprio su questo punto orgogliosamente rivendicava la propria
diversità dai Cinque Stelle.
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